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1. PREMESSA 

L’impianto agrivoltaico di cui la presente sorgerà nella Regione Puglia, Comune di San Paolo 

Civitate (Provincia di Foggia) e sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) a 36 kV 

con una nuova Sottostazione RTN (prevista nel comune di Serracapriola). L’area d’interesse (di 

seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto agrivoltaico con fotovoltaico a terra ad 

inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 92 ha di cui circa 78 ha 

in cui insiste il campo fotovoltaico e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari a 

54,998 MWp con potenza nominale in A.C. di 50,40 MWp e sarà realizzato in un unico lotto. L’Area 

è ubicata Regione Puglia, nel Comune di San Paolo di Civitate (Provincia di Foggia) ad una quota 

altimetrica di circa 80 m s.l.m., in c/da “Difensola” presso la Masseria “Faugno Nuovo” e non risulta 

acclive ma piuttosto pianeggiante. 

 

 

Figura 1-1 Sovrapposizione Area impianto e tracciato cavidotto su ortofoto 

 

 

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata geograficamente a Nord- Est del centro abitato del San 

Paolo di Civitate e le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 41,769583°, Long. 15,316412°.  

L’intera area ricade in zona agricola “E” - “verde agricolo”.Le aree interessate dall’attraversamento 

dell’elettrodotto interrato e dalle opere di connessione ricadono nei comuni di San Paolo di Civitate 

(FG), , Lesina (FG) e Serracapriola (FG).Si riporta, nel seguito, il dettaglio catastale con l’elenco 

delle particelle dell’area in cui ricade il campo agrivoltaico. 
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COMUNE DI SAN PAOLO DI CIVITATE 

N Foglio Particella Estensione (mq) Destinazione urbanistica 

1 11 12 AA 152.660 

AB 94.429 

Seminativo 

Seminativo irriguo 

2 11 16 29.010              Seminativo irriguo 

3 11 144 AA 12.000 

AB 685 

Seminativo irriguo 

Seminativo 

4 11 321 66.927            Seminativo irriguo 

5 11 322 AA 3.766 

AB 32.538 

                  Seminativo 

            Seminativo irriguo 

6 11 323 AA 305.423 

AB 131 

           Seminativo irriguo 

Uliveto 

7 11 324 197936             Seminativo irriguo 

8 11 325 18854             Seminativo irriguo 

9 11 326 AA 1293 

AB 4693 

Seminativo               
 Seminativo irriguo 

TOTALE 92.03.45  

 

Figura 1-2 Estremi catastali delle particelle interessate dal campo fotovoltaico  

 

2. L’UNITÀ IDROGEOLOGICA DEL TAVOLIERE 

L’unità idrogeologica del Tavoliere (superficie stimata di ca 2.886 km2 ), classificata come corpo 
idrico significativo con il codice AS-0000-16-040, è rappresentativa della tipologia di acquifero 
permeabile poroso. Essa è delimitata inferiormente dal corso del fiume Ofanto, lateralmente dal 
Mare Adriatico e dall'arco collinare dell'Appennino Dauno, superiormente dal basso corso del 
fiume Saccione e dal corso del Torrente Candelaro; quest’ultimo la separa dall'unità Garganica. Il 
monitoraggio quali–quantitativo dell’acquifero viene effettuato mediante l’ausilio di 48 stazioni di cui 
5 strumentate per il monitoraggio in continuo di parametri idrologici e qualitativi delle acque di 
falda. 
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Lo stato ambientale dell’acquifero è il seguente 
 
 
 
 
 
 
 
Lo stato ambientale attuale risulta, pertanto, pessimo, poiché qualitativamente e quantitativamente 
occupa le classi di riferimento peggiori. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla figura precedente è possibile quantificare il numero complessivo di stazioni divise per classi 
di qualità con riferimento alla prima, alla seconda e alla media delle due campagne di monitoraggio 
effettuate. 
In particolare, si evince che: 
il 4% delle stazioni ricade in classe 3; 
il 96% delle stazioni ricade in classe 4. 
Lo stato chimico dell’acquifero è pessimo (Classe 4); solo il 4% dei valori analizzati raggiunge la 

sufficienza (Classe 3). Per lo stato quantitativo l’acquifero in oggetto appartiene alla classe C,  
 

3. PIANO TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE PUGLIA 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), introdotto dal D.Lgs. 152/2006, è l'atto che disciplina il 
governo delle acque sul territorio. Strumento dinamico di conoscenza e pianificazione, che ha 
come obiettivo la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi delle risorse idriche, al 
fine di perseguirne un utilizzo sano e sostenibile. Il PTA pugliese contiene i risultati dell'analisi 
conoscitiva e delle attività di monitoraggio relativa alla risorsa acqua, l'elenco dei corpi idrici e delle 
aree protette, individua gli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici e gli interventi finalizzati al 
loro raggiungimento o mantenimento, oltreché le misure necessarie alla tutela complessiva 
dell'intero sistema idrico. 
Con Delibera di Giunta Regionale n. 1333 del 16/07/2019 è stata adottata la proposta relativa al 
primo aggiornamento che include importanti contributi innovativi in termini di conoscenza e 
pianificazione: delinea il sistema dei corpi idrici sotterranei (acquiferi) e superficiali (fiumi, invasi, 
mare, etc) e riferisce i risultati dei monitoraggi effettuati, anche in relazione alle attività umane che 
vi incidono; descrive la dotazione regionale degli impianti di depurazione e individua le necessità di 
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adeguamento, conseguenti all'evoluzione del tessuto socio-economico regionale e alla tutela dei 
corpi idrici interessati dagli scarichi; analizza lo stato attuale del riuso delle acque reflue e le 
prospettive di ampliamento a breve-medio termine di tale virtuosa pratica, fortemente sostenuta 
dall'Amministrazione regionale quale strategia di risparmio idrico. 
Il Piano di Tutela delle acque si configura come uno strumento di base per la tutela e la corretta 
gestione della risorsa idrica. Dato lo stato di sovra sfruttamento dei corpi idrici sotterranei (ad uso 
dei comparti potabile, irriguo ed industriale) il piano ha previsto una serie di misure atte ad 
arrestare il degrado quali-quantitativo della falda, in particolare nelle aree di alta valenza 
idrogeologica ed in quelle sottoposte a stress per eccesso di prelievo. Con l’adozione del Progetto 
di Piano entravano in vigore le “prime misure di salvaguardia” relative ad aspetti per i quali 
appariva urgente e indispensabili anticipare l’applicazione delle misure di tutela che lo stesso 
strumento definitivo di pianificazione e programmazione regionale contiene. Esse hanno assunto 
carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni, per gli Enti, nonché per i soggetti 
privati. Tale determinazione si era resa necessaria in quanto le risultanze delle attività conoscitive 
messe in campo avevano fatto emergere la sussistenza di una serie di criticità sul territorio 
regionale, soprattutto con riferimento alle risorse idriche sotterranee, soggette a fenomeni di 
depauperamento, a salinizzazione, a pressione antropica in senso lato. 
Il piano prevede misure che comprendono da un lato azioni di vincolistica diretta su specifiche 
zone del territorio, dall’altro interventi sia di tipo strutturale (per il sistema idrico, fognario e 
depurativo), sia di tipo indiretto (quali ad esempio l’incentivazione di tecniche di gestione agricola, 
la sensibilizzazione al risparmio idrico, riduzione delle perdite nel settore potabile, irriguo ed 
industriale ecc). 
Si sintetizzano nel capitolo successivo, le misure di vincolistica diretta previste dal Piano e 
l’inquadramento del progetto in merito ad esse. 

 
4. AREE A VINCOLO D’USO DEGLI ACQUIFERI 

Zone di protezione speciale idrogeologica, di cui alla Tavola C07 del Piano di Tutela delle 
Acque (Aggiornamento 2015-2021). L’analisi comparata dei caratteri del territorio e delle condizioni 
idrogeologiche ha portato ad una prima definizione di zonizzazione territoriale, codificata mediante 
le lettere A, B e C. Il PTA propone strumenti e misure di salvaguardia specifici per ogni tipo di zona 
di protezione speciale idrogeologica, riportate di seguito: 

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “A” - individuate sugli alti strutturali centro-
occidentali del Gargano, su gran parte della fascia murgiana nord-occidentale e centro-orientale, 
sono le aree afferenti ad acquiferi carsici complessi ritenute strategiche per la Regione Puglia in 
virtù del loro essere aree a bilancio idrogeologico positivo, a bassa antropizzazione ed uso del 
suolo non intensivo. 

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “B” sono aree a prevalente ricarica afferenti 
anch’esse a sistemi carsici evoluti (caratterizzati però da una minore frequenza di rinvenimento 
delle principali discontinuità e dei campi carsici, campi a doline con inghiottitoio) e interessate da 
un livello di antropizzazione modesto ascrivibile allo sviluppo delle attività agricole, produttive, 
nonché infrastrutturali. 

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “C” - individuate a SSW di Corato- 
Ruvo, nella provincia di Bari e a NNW dell’abitato di Botrugno, nel Salento, sono aree a prevalente 
ricarica afferenti ad acquiferi strategici, in quanto risorsa per l’approvvigionamento idropotabile, in 
caso di programmazione di interventi in emergenza. 
L'intervento in oggetto non ricade in nessuna Zona di Protezione Speciale Idrogeologica  
 
Aree interessate da contaminazione salina, di cui alla Tavola C06 del Piano di Tutela delle 
Acque (Aggiornamento 2015-2021). Nelle aree costiere interessate da contaminazione salina è 
prevista la sospensione del rilascio di nuove concessioni per il prelievo ai fini irrigui o industriali. In 
sede di rinnovo delle concessioni è previsto solo a valle di una verifica delle quote di attestazione 
dei pozzi rispetto al livello del mare nonché di un eventuale ridimensionamento della portata 
massima emungibile. 
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L'intervento in oggetto non ricade in Aree interessate da contaminazione salina. 
 
Aree di tutela quali-quantitativa, di cui alla Tavola C06 del Piano di Tutela delle Acque 
(Aggiornamento 2015-2021). Per la tutela quali-quantitativa della risorsa idrica si richiede una 
pianificazione delle utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse 
e consentire un consumo idrico sostenibile. A tal fine il piano prevede specifiche verifiche in fase di 
rilascio o rinnovo delle autorizzazioni, nonché la chiusura dei pozzi non autorizzati. La fascia di 
tutela quali-quantitativa trova giustificazione nel limitare la progressione del fenomeno di 
contaminazione salina dell’acquifero che, rischia di causare un progressivo e diffuso aumento del 
tenore salino, rendendo inutilizzabile la risorsa. 

 

 

Figura 4-1Stralcio del Piano di Tutela delle Acque con sovrapposizione areale di studio 

(Fonte: WMS – SIT Puglia - strati informativi della proposta di Aggiornamento 2015-2021 del Piano di 
Tutela delle Acque 

 
Solo il tracciato del cavidotto interrato risulta interferente su viabilità esistente, con :  
 

 “Aree di tutela quali-quantitativa” per la parte centrale del cavidotto 
 
Le aree di tutela quali-quantitativa sono rappresentate prevalentemente da fasce di territorio su cui 
si intende limitare la progressione del fenomeno di contaminazione nell’entroterra, attraverso un 
uso della risorsa che minimizzi l’alterazione degli equilibri tra acque dolci di falda e le sottostanti 
acque di mare di invasione continentale. 
Per una tutela quali-quantitativa della risorsa, il Piano prevede una pianificazione delle utilizzazioni 
delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse, consentendo un consumo 
idrico sostenibile. Le misure richiedono una drastica riduzione dei prelievi in atto, con importanti 
impatti sulle attività produttive che da essi dipendono. 
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In particolare, per il rilascio di nuove concessioni ed il rinnovo di quelle esistenti il Piano 2009 
prescrive l’installazione di limitatori e misuratori di portata e la comunicazione agli uffici competenti, 
da parte dell’utilizzatore, della documentazione tecnica dell’impianto di sollevamento installato 
mentre, per i pozzi eserciti senza autorizzazione, il Piano impone una chiusura degli stessi. 
L’Art. 54 delle NTA della Proposta di Aggiornamento 2015-2021 del PTA, in particolare, prevede 
che in sede di rilascio di nuove autorizzazioni vengano verificate da parte dell’autorità competente 
sia le quote di attestazione dei pozzi (con verifica di specifiche condizioni rispetto al carico 
piezometrico dell’acquifero di appartenenza, nella fattispecie quello del Salento), sia le depressioni 
dinamiche del carico piezometrico assoluto. Le caratteristiche qualitative delle acque devono 
inoltre risultare compatibili con la struttura e tessitura dei terreni e delle colture da irrigare. Tali 
misure devono intendersi vigenti all’interno delle aree individuate nell’Allegato C6 e, per le aree 
finitime la linea delimitante le stesse (per un’estensione di 500 m all’interno ed all’esterno delle 
medesime), intese come “buffer zone”, è opportuno eseguire ulteriori verifiche di dettaglio per la 
verifica di appartenenza al contesto quali-quantitativo in qualificazione. 
Con riferimento all’elaborato TAV.B del PTA approvato con Delibera di Consiglio Regionale del 20 
ottobre 2009, n.230, le aree entro cui si propone la realizzazione della Sottostazione Elettrica 
Utente 150/30 kV, della parte terminale del cavidotto interrato in media tensione (proveniente 
dall’impianto) e delle opere di connessione condivise in alta tensione all’ampliamento della 
Stazione Elettrica TERNA “Erchie” interessano aree cartografate dal Piano come Aree di Tutela 
Quali-Quantitativa. La circostanza sopra descritta risulta confermata dalla cartografia della 
Proposta di Aggiornamento 2015-2021 
 
Dall’analisi degli stralci cartografici del Piano di Tutela delle Acque, approvato con Delibera di 
Consiglio Regionale 20 ottobre 2009, n.230, e della Proposta di aggiornamento 2015-2021 del 
Piano di Tutela delle Acque, adottata con D.G.R. 16 luglio 2019, n.1333, emerge che le opere in 
progetto non interessano: 
- “Zone di Protezione Speciale Idrogeologica (ZPSI)”; 
- “Aree di Tutela Quantitativa”; 
- “Aree di Tutela per approvvigionamento idrico di emergenza”; 
- “Zone Vulnerabili da Nitrati di origine agricola (ZVN)”; 
- “Aree di Salvaguardia desinate al consumo umano”. 
Lo sviluppo complessivo dell’intervento interessa: 
- “Aree di tutela quali-quantitativa”, con particolare riferimento alla parte terminale del cavidotto 
interrato in media tensione ed alle opere di connessione in alta tensione  
 
Dal momento che le opere in progetto non richiedono in fase di esercizio l’apertura di nuovi pozzi o 
il rilascio di nuove concessioni per il prelievo di acque dolci di falda da utilizzare per fini irrigui o 
industriali, l’intervento risulta compatibile e coerente con i vincoli previsti dal Piano di Tutela delle 
Acque. 
Gli eventuali fabbisogni connessi alla gestione operativa dell’impianto, con particolare riferimento 
all’attività di lavaggio dei moduli, saranno soddisfatti ricorrendo ad apporti idrici esterni e senza 
l’impiego di detergenti o altre sostanze chimiche potenzialmente inquinanti per il suolo. Non si 
riscontrano, infine, interferenze tra le opere in progetto e le aree di tutela assoluta e le aree di 
rispetto relative alle opere di captazione destinate ad uso potabile riportate in Cartografia di Piano, 
sia nella versione di PTA approvata con D.C.R. del 20 ottobre 2009, 
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